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MOSTRA Alla San Marco

Ancora nel weekend

l’antologica di Alfieri
A Novara, presso la Galleria San Marco, in viale
Volta 91/A, prosegue l’antologica dedicata a “Vi t-
torio Alfieri” inaugurata venerdì scorso. Potrà essere
visitata anche sabato 5 e domenica 6 ottobre dalle 17
alle 19 con ingresso libero. L’artista, nato a Roma ma

novarese d’adozione in quanto lavora nella nostra
città dal 1969, in questa occasione propone alcune
sue opere recenti insieme ad altre eseguite tra il 1990
e il 1991 raffiguranti i temi a lui più cari, legati a quel
surrealismo colto, raffinato come la pittura che li
definisce, in cui si intrecciano il simbolismo onirico
e il rimando alla grande arte del passato. Ecco, quin-
di, apparire ai visitatori conchiglie che diventano tor-
ri emergenti dalle acque oppure isole che, pur ripren-
dendo il profilo di quella di San Giulio, sembrano

complesse astronavi adagiate sulle onde, impenetra-
bili e misteriose (nella foto un esempio realizzato ad
olio su tela, immagine guida della mostra). E, uscite
dal sogno, sono anche le sue amazzoni, sempre bel-
lissime e irraggiungibili accompagnate da melogra-
ni, acanthocardie tubercolate, simboli di erotismo e
di fertilità e i quattro arcani minori esposte accanto a
due citazioni caravaggesche: la testa di medusa e
l’angelo musico del “Riposo in Egitto”.

l e.m.

AL COCCIA Storica rappresentazione, la prima volta in scena a Novara

Una “Rondine” lineare ed elegante
Una vera chicca di Giacomo Puccini per una lettura lirica e contemplativa
È un’abbuffata. Il centenario
pucciniano offre la possibilità
di assaggiare tante di quelle
pietanze, più o meno rituali
nei menù teatrali, da riem-
pirsi la pancia e le orecchie a
sazietà. Noi siamo andati ad
ascoltare “La Rondine”, una
vera chicca del lucchese: sa-
pori inesplorati. Si tratta di
una prima assoluta per il Tea-
tro Coccia di Novara, dove
ascoltiamo la versione primo-
genita redatta dal composi-
tore, andata in scena per il
debutto all’Opera di Monte-
carlo nel 1917, a cui segui-
rono ripensamenti e revisioni,
in parte andati perduti. La
genesi del lavoro è partico-
lare: Puccini accettò una lau-
ta commissione dal Carlthea-
ter di Vienna, invitato da due
librettisti, luminari dell’ope-
retta, a misurarsi con un ge-
nere frivolo che alterna parti
parlate a numeri musicali
chiusi. Accolse la proposta
ma si distaccò immediata-
mente dalla forma stabilita,
producendo una commedia
musicale nuova e ricca di
umorismo, quest’ultimo, il
cardiotonico dei compositori
maturi. Via il sipario. Siamo a
Parigi, in pieno esistenzia-
lismo, salotto da psicologia
del colore: un bianco e nero
duale e simbolico (morte/vi-
ta, realtà/sogno), nichilista e
alienante, evocativo dei colori
del piumaggio della rondine,
anch’essa duplice messaggera
di libertà e nostalgia. Mobilio
laccato, divanetti chic, un pia-
noforte. Sullo sfondo un ero-
tico nudo di donna sdraiata,
un Modigliani a tutto campo.
In questo ambiente, civettuoli
e nostalgici, nei loro abiti
eleganti, confabulano i per-
sonaggi protagonisti della vi-
cenda. Magda è una man-
tenuta di lusso e ha scelto la
sua vita. Appagata nei piaceri
materiali, benestante, rim-
piange un amore puro e senza
schemi, fuori dalle conven-
zioni, pieno e vissuto in modo

romantico. È proprietaria di
casa. Nel frattempo il ban-
chiere Rambaldo, suo aman-
te, le regala l’ennesimo col-
lier, che lei accetta, senza
fremiti. Lisette è la cameriera
personale, petulante e ciar-
liera; Ruggero sembra passare
per caso dal salotto, è un
giovane che definiremo timi-
do e puro, un provinciale in
visita a Parigi, amico di Ram-
baldo, per via paterna. Ci
sono i sodali Périchaud, Go-
bin e Crébillon e il trio Yvette,
Bianca e Suzy che ci sol-
leticano tanto la vista dei Ping
Pong Pang di “turandottiana”
memoria. Prunier, di mestiere
poeta, è il simpaticone del
gruppo e sblocca un ricordo a
Magda, solleticandola con un
auspicio. Giochi da carto-
mante. Lei, sognante, ha la
fregola di rituffarsi nel mare
della sua giovinezza emotiva:
si reca al locale dove, anni
addietro, un ragazzo la circuì
con semplicità e naturalezza;
i due si amarono, come fa una
rondine con la primavera.
Smessi gli abiti sontuosi, in
incognito, vestita da grisette
(giovane donna di condizione
modesta, per lo più operaia o
sartina, di liberi costumi), con
tanto di basco rosso, passa
direttamente al secondo atto.

Qui la psicologia del colore
non dice nulla, ma il sim-
bolismo del Grande Volto
Dormiente è ingombrante.
Una scultura che rappresenta
i sogni inespressi dentro allo
spazioso locale, fumoso e fe-
stante. Siamo da Bullier, una
versione glamour di Momus,
con tanto di insegna lucci-
cante e Tour Eiffel nel pa-
norama adiacente. Da Bullier
si va, fondamentalmente, per
bere birra e ballare. E per
cuccare. Qui Magda incontra
Ruggero, indirizzato dalla
cricca del salotto, a passare
una serata pienamente pari-
gina in un ritrovo “à la mo-
de”. E ci saranno anche Li-
sette e Prunier, amanti oc-
culti. Magda, che si presenta
come Paulette per allontanar-
si dal suo passato “imbaraz-
zante”, conosce Ruggero e si
invaghisce del giovane, che
invece perde proprio il con-
trollo. Infatti, la adora. Vi
avevamo detto che era un
puro. Per esigenze di brevità
saltiamo i dettagli (gli amanti
occulti Prunier e Lisette sono
l’altro pistone del motore nar-
rativo, quello più divertente) e
ci tuffiamo nel terzo atto. Sia-
mo al mare, Costa Azzurra:
una stanza minimalista, da
pensione famigliare, con vista

mozzafiato. I due amanti so-
no nell’alcova, invischiati tra
autoreggenti e pizzi. Sembra
tutto funzionare per il meglio.
Il puro scrive alla propria ma-
dre, chiedendole il consenso
al matrimonio con Magda; la
madre risponde con una let-
tera mozzafiato piena di fe-
licità e sentimento, acconsen-
tendo. Magda si stranisce.
Magda s’imbarazza. Magda
cala il mazzo e racconta la
verità sul suo passato, “trion-
fante, tra la vergogna e l’oro”.
Decide di ritornare alla sua
precedente vita mondana nel-
la ville lumière, nonostante le
implorazioni di Ruggero. Co-
sì come è partita, tornerà:
meglio restare una donna “li-
bera” che acquisire una suo-
cera. E così salva la pelle, a
differenza delle sue malca-
pitate ex colleghe: Mimì, To-
sca, Cio Cio-san, etc. Sipario
e applausi per tutti. Lo spet-
tacolo è sobrio e godibile,
lineare ed elegante, equilibra-
to nella sottolineatura delle
porzioni elegiache e dei mo-
menti più effervescenti. Riu-
scita la caratterizzazione del
gioco delle coppie, dove le
diadi Magda-Ruggero e Li-
sette-Prunier interagiscono
confermando le loro conno-
tazioni peculiari: la prima li-

rica, sentimentale e melensa,
languida e appassionata; la
seconda ilare e borbottante,
complice ed ironica, mobile
ed energica. Il primo atto re-
stituisce l’atmosfera salottiera
e inquadra con precisione gli
animi: lo spaesato, il galante,
il vanitoso, la sensuale. Il se-
condo è arricchito dalle scene
corali e coreografiche, con i
protagonisti distaccati in un
funzionale primo piano. Il
terzo è assai lineare, quello
più cinematografico. La regia
è di Stefano Vizioli, scene di
Cristian Taraborrelli e costu-
mi di Angela Buscemi. I bal-
letti del secondo atto sono
coreografati da Pier Luigi Va-
nelli. Assai gradito il coro, in
particolare la brigata maschi-
le impegnata, nella scena del
secondo atto, nella ricerca
della femmina: chez Bullier,
un coro di “vitelloni” di fel-
liniana evocazione. Dirige il
Coro Sinfonico di Milano
Massimo Fiocchi Malaspina.
I protagonisti vocali. Il ruolo
di Magda è primario e Va-
lentina Varriale lo incarna
con scrupolo: soave nell’e-
sporre il “Sogno di Doretta”,
sempre sensuale e vocalmen-
te pregante. “Ori dolci e di-
vine” è la nostra preferita
mentre il finale è reso per-

fettamente, dal momento del-
la lettera fino al conseguente
discernimento. Molto convin-
cente. Galeano Salas (Rug-
gero) ha un timbro chiaro, che
viaggia: gli tocca il ruolo del
patatone e lui risponde alla
bisogna. Languido, sentimen-
tale. “Dimmi che vuoi se-
guirmi alla mia casa” è nel
nostro ricordo. Nofar Yacobi
è Lisette: è un piacere vederla
muoversi in scena, graffiante
ed energica. Canta con as-
soluta puntualità e leggerez-
za. Enrico Casari ci restitui-
sce un Prunier cinico e com-
plice, è il motorino dell’iro-
nia. Lo fa con eleganza, con-
tenendo atteggiamenti smar-
giassi e cantando con assoluta
puntualità e leggerezza, per-
ché si fonde con Lisette alla
perfezione. Rambaldo è in-
carnato da Marcello Rosiello:
se la cava con stile, molto
signorile anche nel momento
dell’abbandono di Magda.
Un nobile d’animo, bravo.
Completano il cast le voci di
Daniele Cusari (Péri-
chaud/Un maggiordomo),
Sebastiano Cicciarella (Go-
bin), Giuseppe Serreli (Cré-
billon/Rabbonier), Vittoria
Licostini (Ivette/Georgette),
Francesca Mercuriali (Bian-
ca/Lolette) e Caterina Del-
laere (Suzy/Gabrielle). Alla
guida dell’Orchestra Filarmo-
nica Italiana troviamo la bac-
chetta di Jordi Bernàcer. La
musica della “Ro n d i n e ” ha
diverse movenze di danza,
edulcorati valzer e ritmi brio-
si. La partitura richiede in-
numerevoli colori, è sonoriz-
zata da un pulviscolo di cel-
lule diversissime, vive di una
complessità timbrica notevo-
le. Bernàcer ci propone una
lettura più lirica che spumeg-
giante, più contemplativa che
scorrevole. Questo ha privi-
legiato i toni misurati, quasi
colloquiali, che permeano, in
gran misura, l’opera. Fine
dell’abbuffata.

l Diego Ragazzo

SUL PALCO Nelle foto di Mario Finotti i protagonisti dell’o p e ra

A CAMERI La rassegna fotografica è allestita nella sala ottagonale di Villa Picchetta

Parco del Ticino, architetture dimenticate

TRA LE IMMAGINI Nella foto di Michael Armanno uno scor-
cio di Villa Fortuna, in territorio galliatese, stampa fine art

A completamento della te-
matica affrontata dal con-
vegno del 29 settembre, de-
dicato alle architetture di
pregio presenti su territori
posti sotto la tutela del-
l’Ente di Gestione delle
Aree Protette del Ticino e
del Lago Maggiore, dome-
nica 6 ottobre alle 17 sarà
inaugurata la mostra fo-
tografica “Architetture di-
menticate del Parco”, al-
lestita sempre a Cameri,
nella sala ottagonale di Villa
Picchetta. Promossa dall’e n-
te e dalla Società Foto-

grafica Novarese, propone
una selezione di circa 50
immagini di grandi dimen-
sioni in bianco e nero, ri-
cavate da scatti eseguiti dai
soci nel 2013 e già oggetto
di una esposizione negli
spazi del Mulino Vecchio di
Bellinzago nel maggio del
2015. L’indagine visiva fi-
nalizzata ad una ricerca
iconografica mirata a fo-
calizzare l’attenzione sulle
strutture edilizie dismesse
ancora presenti sull’area del
Parco del Ticino per sol-
lecitarne la salvaguardia e

un intelligente riutilizzo, ri-
sulta di estrema attualità. Le
numerose cascine abbando-
nate e silenziose, le ville, le
pievi, le cappelle votive, le
aree industriali e le fornaci
spesso aggredite dalla ve-
getazione, sono le preziose
testimonianze del vecchio
mondo agricolo e industria-
le che nella terra e nel-
l’acqua trovava gli elementi
indispensabili per il proprio
lavoro. La mostra, precisa in
nota stampa Paola Moriggi
presidente della associazio-
ne novarese, «non vuole

presentare un “catalogo”
ma sollevare il velo del-
l’oblio e dell’indifferenza
nei confronti di questi edi-
fici, con la consapevolezza
che solo la formazione di
una coscienza collettiva del
valore del nostro patrimonio
territoriale potrà favorire
azioni di conservazione e
tutela dello stesso, garan-
tendone la trasmissione alle
generazioni future». Fino al
27 ottobre la domenica dalle
14.30 alle 18.30 con in-
gresso libero.

l e.m
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